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La domenica “giorno della carità”

52.   La domenica è “giorno dell’Eucaristia” anche perché è proprio dall’Eucaristia che essa trae il suo più forte dinamismo e la sua fisionomia più autentica. In realtà, è precisamente in riferimento anzitutto alla domenica – per passare poi dalla domenica a tutti gli altri giorni – che l’Eucaristia deve poter manifestare, di fatto, il suo valore “sintetico” e “fontale”, cioè la sua capacità di essere centro vitale, momento culminante, compendio e forma unificante dell’intera vita comunitaria. 

Sia ancora e sempre il Signore Gesù – il vero “festeggiato” di ogni domenica, il solo che sa fare di questo giorno una autentica “festa” – a donarci la grazia e la gioia di vivere ogni nostra domenica come il giorno esemplare, la norma e il paradigma di tutti gli altri giorni. Questo potrà accadere se, come scriveva il cardinale Martini, «tutti i suoi momenti, il suo clima generale di gioia, gli incontri che in esso avvengono, i tempi dedicati alla rigenerazione delle forze fisiche e psichiche, gli spazi di preghiera e di riscoperta di quella realtà misteriosa e meravigliosa che è l’esistenza» saranno «animati interiormente dall’incontro eucaristico con Gesù morto e risorto, principio della nuova creazione, uomo perfetto, speranza del mondo futuro» («Attirerò tutti a me» [Gv 12,32], 26).

Se l’Eucaristia è e deve essere il cuore della domenica, quest’ultima non può non essere il “giorno della carità”. Non può non esserlo, perché l’Eucaristia, nella sua più profonda verità, è il “sacramento della carità”. Non può non esserlo, perché la cura dell’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia implica necessariamente, quale esigenza intrinseca al suo dinamismo, l’impegno quotidiano di un amore che serve e si dona, sull’esempio e a motivo di Gesù.

In quanto “giorno della carità”, la domenica deve potersi presentare nel segno della “unione fraterna” e della “comunione” nella Chiesa. È questo un aspetto essenziale di quell’amore che l’Eucaristia genera, promuove e alimenta. Come tale, questo amore chiede di essere accolto e fatto crescere in ogni modo e con tutte le forze, anzitutto fidando nei mezzi soprannaturali della grazia. 

Ma è anche un aspetto da esprimere ricercando tutte quelle esperienze concrete che possono far crescere uno stile di condivisione, di aggregazione fraterna, di momenti di vita comune, di preghiera, di gioia e di festa. È ciò che già avviene – grazie a una nostra preziosa tradizione, che chiede di essere mantenuta, sviluppata e riproposta anche con forme nuove – nei nostri oratori, per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani. 

Nella stessa prospettiva, è auspicabile che, di tanto in tanto, si abbiano a proporre anche per gli adulti e per le famiglie nella loro globalità – come già avviene in alcune parrocchie – delle forme di “domeniche insieme”, o “domeniche a tempo pieno”. Queste possono prevedere, oltre alla partecipazione all’Eucaristia, altri momenti di preghiera, di catechesi o di riflessione, unitamente al convito fraterno e a tempi di svago, di festa e di comunicazione vicendevole. 

La stessa carità chiede di andare oltre e di esprimersi come attenzione preferenziale a tutti coloro che sono nel bisogno. È stato così fin dai tempi apostolici, quando l’assemblea domenicale, oltre a essere caratterizzata dalla “frazione del pane”, diventava un momento di condivisione fraterna nei riguardi dei più poveri. Ce lo testimonia l’apostolo Paolo che chiede ai cristiani di Corinto di fare come già aveva ordinato alle Chiese della Galazia: «Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare» (1 Corinzi 16, 1-2), per condividerlo con quanti erano nel bisogno. E non può essere che così, se il frutto della partecipazione all’Eucaristia è la conformazione con lo stesso Signore Gesù, il quale si è fatto povero per noi, fino ad annientare se stesso, per arricchirci con il dono della sua salvezza. 

Risuoni, allora, come provocatorio e stimolante quanto Giovanni Paolo II, con grande concretezza, afferma nella sua Lettera apostolica “sulla santificazione della domenica”: «Se [la domenica] è giorno di gioia, occorre che il cristiano dica con i suoi concreti atteggiamenti che non si può essere felici “da soli”». Continua, poi, esemplificando: il cristiano «si guarda attorno, per individuare le persone che possono aver bisogno della sua solidarietà. Può accadere che nel suo vicinato o nel suo raggio di conoscenze vi siano ammalati, anziani, bambini, immigrati che proprio di domenica avvertono in modo ancora più cocente la loro solitudine, le loro necessità, la loro condizione di sofferenza». E – dopo aver precisato che «l’impegno per loro non può limitarsi ad una sporadica iniziativa domenicale», ma richiede «un atteggiamento di impegno più globale» – pone questo interrogativo: «perché non dare al giorno del Signore un maggior tono di condivisione, attivando tutta l’inventiva di cui è capace la carità cristiana?». E così conclude: «Invitare a tavola con sé qualche persona sola, fare visita a degli ammalati, procurare da mangiare a qualche famiglia bisognosa, dedicare qualche ora a specifiche iniziative di volontariato e di solidarietà, sarebbe certamente un modo per portare nella vita la carità di Cristo attinta alla Mensa eucaristica» (Dies Domini, 72). Ma – non dimentichiamolo mai! – portare nella vita la carità di Cristo è insieme un gesto di fede e un grande e prezioso servizio di testimonianza e di annuncio del Vangelo.
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